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			Presentazione


			Un libro dedicato a chi ha la sensazione di star gettando via i propri giorni, a chi vuole veramente vivere in un luogo migliore, a chi vuole conoscere molto di più del mondo in cui vive. Attraverso un coinvolgente viaggio, un’approfondita esplorazione di tutti quegli argomenti che è indispensabile conoscere se si vuole veramente scoprire il posto migliore in cui condurre la propria vita, l’opera conduce il lettore all’individuazione del proprio Paradiso Terrestre.


			Di ogni singolo paese del mondo, il libro esamina gli aspetti geofisici (come le tipologie climatiche, le zone a maggior rischio sismico, le aree colpite da uragani ecc.), gli aspetti economici (come il costo della vita, la pressione fiscale, l’inflazione, ecc.) e gli aspetti sociali (come la criminalità, il livello di istruzione, la qualità della sanità ecc.). Ogni capitolo descrive in modo chiaro e profondo un argomento specifico e, poiché un’immagine vale mille parole, ogni argomento è presentato attraverso una mappa mondiale che rivela, tramite diverse colorazioni, le differenti condizioni dei paesi.


			Nel mondo ci sono bugie, ci sono mezze verità, ci sono pure statistiche. Ecco perché le mappe mondiali mostrate nel libro nascono dai dati statistici forniti dai principali enti competenti sul tema (ONU, World Bank, NOAA, ecc.). Questi sono i numeri su cui si può contare. Grazie al semplice confronto tra ogni Stato del pianeta, è possibile identificare il proprio personale Eden, un luogo reale capace di rispondere in modo ottimale alle proprie richieste e ai propri bisogni.
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			Le mappe presenti in questa opera sono state create utilizzando il software geospaziale ArcGIS della Esri Italia
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			Clausola di esclusione di responsabilità.


			Le informazioni contenute in questo libro formano oggetto di una clausola di esclusione di responsabilità. I singoli lettori sono ovviamente i soli responsabili della decisione di intraprendere i viaggi per turismo, lavoro o altri motivi, e delle eventuali conseguenze negative che ne dovessero derivare. Gli autori del libro non possono in nessun modo essere ritenuti responsabili per danni a persone o cose che possano derivare direttamente o indirettamente da informazioni pubblicate in esso.


			Sono stati compiuti tutti gli sforzi per rendere le mappe e le tabelle il più corrette possibile, ma gli autori non possiedono alcuna responsabilità per la esattezza o l’autenticità dei dati all’interno delle stesse. Ogni qualvolta viene citata la fonte dei dati per la creazione di mappe o tabelle, si deve intendere che la maggioranza dei dati è proveniente da tale fonte. Tuttavia alcuni dati sono provenienti da altre fonti.
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			INIZIO DEL VIAGGIO


			Sta per iniziare un viaggio stimolante, avventuroso, variegato e pieno di sorprese, attraverso il quale sarai accompagnato, passo dopo passo, verso la scoperta del tuo personale Eden.


			Questo libro è lo strumento che potrà permetterti, se lo vorrai, di dare una svolta decisiva alla tua vita. In ogni caso, qualsiasi uso tu faccia delle preziose informazioni che in esso troverai, ti arricchirà di conoscenze che non possedevi affatto e ti potrà liberare da idee sbagliate e da falsi preconcetti.


			Una delle peculiarità che caratterizzano il genere umano fin dalle sue origini è quella di essere sempre all’ostinata ricerca della felicità e probabilmente anche tu possiedi questa indole. È molto complesso ottenere uno stato di piena e perfetta beatitudine, ma il prerequisito della felicità, e spesso suo surrogato, è il raggiungimento della serenità, intesa come pace sia interiore che esteriore.


			Molta gente vorrebbe vivere in un luogo senza guerre, senza povertà e dove magari non bisogna lavorare tutto il giorno per poter vivere degnamente: quindi, che lo esprima chiaramente o si limiti a coltivarlo nel proprio intimo, ognuno di noi è alla ricerca del proprio Paradiso Terrestre. Chi non ha avuto la fortuna di nascerci, tenta di trovarlo. Ogni essere umano ha in sé il desiderio di trovare il proprio luogo ideale, anche se le caratteristiche che vengono attribuite al concetto di Eden sono del tutto personali. Non sempre ciò che rende appagata una persona sortisce lo stesso effetto su un’altra. Questo è il motivo per cui le persone compiono la ricerca in diversi momenti della propria esistenza e nei modi più disparati. Qualcuno giunge persino a crearsi un paradiso artificiale, fittizio, a volte immaginario. C’è chi utilizza una rappresentazione non reale di se stesso ricorrendo alla creazione di quella che potrebbe essere una seconda vita, ovvero un’esistenza parallela a quella fisica. I modi sono i più disparati, partendo da quelli più innocenti e ludici, come i giochi di ruolo (nei quali, attraverso la creazione di un proprio alter ego, si interpreta la vita di un personaggio immaginario compiendone le gesta), a quelli più impegnativi, creando un’estensione virtuale della propria vita reale attraverso i tanti più o meno innocui “social network”; oppure, in casi estremi ma sempre meno rari, abbandonandosi rovinosamente al crudele mondo dell’alcol e della droga, con tutti i loro effetti magici, ma al contempo devastanti. Tutto ciò avviene perché presumibilmente si è alla ricerca di una forma di vita che ancora non si possiede e si presume di non poter possedere mai. Sarebbe più saggio continuare a cercare il proprio Paradiso Terrestre nel mondo reale. Questo è per l’appunto l’obiettivo di questo libro.


			Il pianeta in cui tutti conducono la propria esistenza è ricco di luoghi assai dissimili tra loro, la maggior parte dei quali estremamente differenti da quello in cui vivi. Alcuni sono certamente peggiori, ma ce ne sono plausibilmente di migliori. Ogni parte del mondo è di certo, a modo suo, affascinante, anche se non necessariamente consona alle proprie esigenze. Dovrebbe essere nondimeno un diritto di tutti, in quanto abitanti di questo pianeta, potere scegliere in quale luogo vivere.


			Forse hai l’impressione che la tua esistenza stia inesorabilmente scorrendo senza una reale meta, verso un futuro privo di colori. Forse hai l’impressione che si stia svolgendo in un luogo, una città o una nazione a cui senti, nel tuo intimo, di non appartenere.


			Una grande quantità di individui è insoddisfatta del luogo in cui vive ed in molti casi lo è per ragioni obiettive, che non lo rendono davvero il posto migliore in cui risiedere: perché fa troppo freddo o troppo caldo, piove troppo spesso, l’inquinamento è elevato ed in aumento, la povertà è in crescita, il livello di vita si sta degradando, si stanno sgretolando i rapporti umani, l’economia non funziona più a dovere. Si potrebbe andare avanti elencando una lunga serie di altre ragioni di possibile insoddisfazione. Quali che siano i motivi che portano a mal tollerare il paese in cui si vive, è sempre difficoltoso decidere di dare una svolta alla propria esistenza trasferendosi altrove. Potresti essere legato alla nazione in cui ti trovi per varie motivazioni, spesso per ragioni sentimentali, tra le quali, molte volte, va annoverato il fatto che si tratta del paese in cui sei nato, dove sei abituato a vivere, hai costruito le tue amicizie, le tue conoscenze, le tue relazioni sociali, le tue abitudini. Sei nato in un luogo specifico e ci sei vissuto fino a questo momento, è vero, ma nulla ti impedisce di trovare un luogo dove potresti stare meglio. Se perfino tanti antenati dell’attuale generazione lo hanno fatto, se sono emigrati a migliaia di chilometri dal paese d’origine per cercare di rincorrere una vita migliore, per quale motivo non potresti farlo anche tu? Non dimenticare che la tua vita è unica. Non dovresti sciuparla a nessuna condizione.


			Molti pensano che sarebbe bello poter puntare il dito su un mappamondo e dire: “Parto!” In effetti, cambiare vita e trasferirsi in un altro paese è il sogno nascosto di tanti. Nella realtà, però, in pochi si decidono ad affrontare questo passo difficile e delicato e, tra di essi, molti, dopo poco tempo, sono costretti o semplicemente decidono di fare ritorno al luogo di origine, consci di aver fatto una scelta fondamentalmente sbagliata, avventata o non ben ponderata. Una decisione così importante come quella di cambiare il posto in cui vivere deve essere attentamente valutata. Il problema è che un mappamondo può darti solo la cognizione topografica del luogo che stai guardando, ma non ti dice molto altro. Per scegliere il luogo in cui trasferirti è invece necessaria la conoscenza di molti altri fondamentali parametri, che ti permettano di giungere ad una cognizione, la più vicina possibile alla realtà, di ogni paese del mondo, e che ti dia la consapevolezza di ciò che ti attenderà se ti trasferirai.


			Prendi una mappa mondiale (come quella che trovi qui di seguito) e punta il dito sul paese che valuti perfetto o almeno il migliore. Poniti quindi questa domanda: “Sono sicuro che è davvero un luogo perfetto o comunque all’altezza delle mie aspettative? Possiedo le nozioni necessarie per affermare che si tratta di una zona rispondente in tutto e per tutto ai miei desideri ed alle mie aspirazioni?”


			I rischi di prendere una decisione avventata sono tanti, forse troppi. La maggioranza delle persone ha solo qualche vago ricordo dalle materie geografiche studiate a scuola. Forse ha visto qualche documentario alla TV, forse ha letto qualche rivista, ha sentito qualche notizia catastrofica al telegiornale, assorbendo spesso solo stereotipi e fidandosi del giudizio altrui.


			Scegliere un paese straniero senza avere le conoscenze adeguate è un azzardo. Puntando il tuo dito sulla mappa mondiale, potresti aver scelto un luogo esposto alla possibilità di essere colpito da un ciclone improvviso, oppure una zona passibile di essere distrutta da un terremoto o da un’eruzione vulcanica. Potresti aver scelto un luogo dove i diritti civili e quelli umani sono calpestati, o dove una banale appendicite può rivelarsi fatale, ove la prospettiva di vita media è di solo 50 anni. Oppure potresti aver scelto un luogo dove il livello di criminalità è elevato o il sistema di istruzione non funzionano a dovere. Potrebbero esserci tante altre cose che non funzionano e ti deluderebbero profondamente, se le scoprissi quando è troppo tardi.


			Quasi nessuno conosce veramente questo Mondo, un pianeta dinamico, in continuo mutamento.


			Se seguirai diligentemente il cammino che ti viene proposto in questo libro disporrai dei mezzi idonei per identificare, tra i 196 paesi indipendenti esistenti, il luogo che meglio rispecchia il tuo ideale, il luogo che hai sempre sognato e che più riflette il tuo modo di vivere e di concepire l’esistenza. Potrai, ad esempio, identificare una zona contraddistinta da una temperatura gradevolmente calda, un luogo non inquinato, dove il mare sia caldo tutto l’anno, oppure, al contrario potrai individuare un paese in cui c’è sempre la neve, dove si può sciare in ogni stagione e dove il caldo non è mai soffocante. Potrai scegliere un posto senza guerre, senza criminalità, magari senza disoccupazione. Dopo avere letto attentamente questo libro, saprai esattamente quello che ti attende in ogni paese. Il pianeta Terra regala a tutti la possibilità di selezionare il meglio.


			Alla fine di questo viaggio, sarai perfettamente in grado di puntare il tuo dito sulla mappa, sicuro di indicare il luogo cercato e finalmente trovato con cognizione di causa, perché si tratterà del posto che risponde meglio ai tuoi personali gusti. Sarai in grado di indicare il tuo Eden, non un luogo astratto ed immaginario, bensì una località vera, una realtà concreta e tangibile.


			Certamente, nessuno ti obbligherà a trasferirti per davvero, potrebbe bastarti il fatto di aver trovato un luogo migliore di cui prima non conoscevi l’esistenza. Potresti pensare che i sogni debbano restare tali, guai ad infrangerli ed a cercare di trasformarli in realtà concreta. Il libro lascia aperte tutte queste prospettive, ma ti garantisce una lettura estremamente appassionante ed un bagaglio importante di nuove conoscenze sul mondo, che perderà il suo velo di incertezze e si rivelerà ai tuoi occhi per quello che è veramente.


			Ciò che hai in mano è il mezzo che ti permetterà di viaggiare in lungo e in largo, e da questo cammino ne uscirai certamente arricchito e culturalmente più preparato. La destinazione finale del viaggio sarà il tuo Paradiso Terrestre.


			Ogni capitolo che incontrerai descrive in modo chiaro e profondo un argomento specifico. Di ogni singolo paese del mondo, verranno esaminati gli aspetti geofisici, gli aspetti economici e gli aspetti sociali sulla base di informazioni reali.


			Un vecchio proverbio cinese afferma: “Un’immagine vale mille parole”. Proprio per questo, perché le rappresentazioni grafiche chiariscono immediatamente i concetti, anche quelli complessi, ogni capitolo è corredato da una mappa mondiale che evidenzia, tramite diverse colorazioni, le differenti condizioni dei paesi in relazione al tema preso in considerazione, il che ne permette un semplice e chiaro confronto.


			In questo mondo ci sono bugie, mezze verità, e ci sono statistiche: proprio sulle più serie ed affidabili statistiche sono basati i dati cui si deve la colorazione delle mappe, che pertanto si possono considerare rappresentative di verità assolute. Tali dati sono forniti dai principali enti mondiali competenti sul tema specifico, il che ne garantisce la più alta affidabilità. Una caratteristica molto importante di questa opera è proprio che ogni argomento trattato è accompagnato da una mappa mondiale e tutte le mappe hanno esattamente le stesse dimensioni e proporzioni. Grazie a questo fatto, tutte le mappe sono potenzialmente sovrapponibili. Se lo vorrai, potrai stamparle e, utilizzando un foglio trasparente e dei normali pennarelli colorati, potrai sovrapporre virtualmente tutte le mappe, selezionando e cancellando di volta in volta sulla mappa trasparente i territori che rispecchiano o meno le tue preferenze. Così agendo ti risulterà facile scoprire progressivamente il tuo Eden.


			Al termine di questo straordinario viaggio, capitolo dopo capitolo, mappa dopo mappa, ti si staglierà davanti in tutto il suo splendore, il tuo personale Paradiso Terrestre, un luogo reale pronto per accoglierti e regalarti un nuovo futuro.
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			L’Eden biblico


			Prima di iniziare questo appassionante viaggio, che condurrà ad esplorare il mondo reale, alla scoperta della sua effettiva autenticità, tramite l’analisi approfondita di tutti i fondamentali argomenti che influenzano e determinano la vita di ogni uomo, è necessario comprendere che cosa si deve intendere quando si pronuncia la parola “Eden”. Infatti, le origini di questo termine sono molto antiche.


			Il racconto sull’Eden si perde nei meandri del tempo. Da molti secoli, gli uomini ricercano il Paradiso descritto nella Genesi e si impongono di identificarlo in qualche luogo reale della Terra. Nel far questo, stanno coltivando la speranza di replicare il sogno di una felicità perduta, ma mai dimenticata.


			Il mito dell’Eden ha animato non solo la letteratura religiosa, ma ha anche eccitato la fantasia degli artisti, dell’uomo profano e dei viaggiatori: questa ricerca ha avuto una grande influenza nella cartografia medievale, quindi è proseguita nel tempo e non si è fermata tuttora.


			Secondo quanto attesta la Torah (che compone i primi 5 libri delle Bibbia cristiana), in ebraico Gan Eden ([image: Gad Eden in lettere ebraiche]) indica il luogo sul pianeta Terra dove furono creati e vissero Adamo ed Eva, primo uomo e prima donna, per una parte della loro vita, fino a quando non commisero il primo peccato contro Dio, un peccato di superbia e, a causa di questo, furono entrambi cacciati per sempre dal Paradiso Terrestre, condannando alla stessa sorte tutti i loro discendenti. L’ebraico Gan (giardino o parco recintato) viene tradotto in greco con il termine Paràdeisos che a sua volta viene tradotto in latino col termine Paradisus (che significa ancora “giardino o parco recintato”). Il radicale ebraico Eden indica concretamente il termine “delizie”, riferendosi a cose preziose come metalli pregiati e pietre rare. Nella lingua italiana, “Gan Eden” è tradotto Giardino dell’Eden, o anche Paradiso Terrestre. Sarebbe ancora più giusto tradurlo “Giardino di Delizie”.


			Il mito del Giardino dell’Eden è comune sia alla tradizione sumera che a quella ebraica, oltre a quella cristiana e successivamente a quella araba (queste ultime due hanno ereditato la tradizione ebraica).


			Dopo la creazione degli animali e dell’uomo, Dio pose l’uomo in un giardino che era stato realizzato all’interno di una regione più vasta denominata Eden. Il parco prese il nome di Gan Eden (Giardino di Delizie).


			Qui di seguito, in sequenza, sono riportati i passi della Bibbia che parlano del Giardino dell’Eden, tratti da “Genesi”, il primo libro delle Sacre Scritture, che narra della creazione da parte di Dio del Cielo, della Terra e di tutti gli esseri che la abitano.


			N.B.: In corsivo sono indicati i versetti che identificano geograficamente l’Eden in un determinato luogo del pianeta Terra.


			

			Genesi 2,8: Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.


			


			Da questo versetto, risulta evidente che Eden era un territorio effettivo, una regione reale, all’interno della quale Dio creò un giardino.


			

			Genesi 2,9: Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare.


			Genesi 2,10: Un fiume usciva da Eden per irrigare il Giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi.


			Genesi 2,11: Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c’è l’oro.


			


			Ora cerchiamo di comprendere dove si trovi l’appena citata Avìla. Il capitolo 10 di Genesi presenta una tavola dei popoli, sotto la forma di un quadro genealogico. Il testo afferma l’unità della specie umana, divisa in gruppi a partire da un ceppo comune. Il giardino di Eden era l’idilliaco ambiente primordiale di tutta l’umanità. Adamo ed Eva ebbero diversi figli e figlie, tra cui Set. Questi, a sua volta, era il padre di Enos che generò Chenan, padre di Maalel, padre di Iared, padre di Enoc, che fu il padre del longevo Matusalemme. A sua volta costui generò Lamec, padre del conosciuto costruttore dell’arca, Noè. Questi sono i patriarchi antidiluviani.


			In seguito, Noè generò Sem, padre di Arpacsad, padre di Cainan, padre di Sela, padre di Eber che a sua volta generò Joktan.


			Da quanto appena letto si evince che Joktan rappresenta la sedicesima generazione dopo Adamo ed Eva. Qui di seguito viene citato un breve stralcio del capitolo 10 di Genesi, nel quale si afferma che Avila si trova sui monti dell’oriente, da Mesa in direzione di Sefar. “Havila” è la parola ebrea per intendere “sabbioso” o “terra di sabbia”. Si deve pensare che le persone citate rappresentano le prime ad aver colonizzato la terra, e fu con i loro nomi che vennero chiamati i paesi e le città da loro fondate.


			

			Genesi 10,26-29: Joktan generò Almodad, Selef, Ascarmavet, Jerach, Adòcam, Uzal, Dikla, Obal, Abimaèl, Saba, Ofir, Avìla e Ibab. Tutti questi furono i figli di Joktan.


			Genesi 10,30: La loro sede era situata sulle montagne dell’oriente, da Mesa in direzione di Sefar.


			


			Non vi è totale certezza, ma Avila viene comunemente identificata con la penisola Arabica, ed in effetti, come dice il versetto Genesi 2,11 appena analizzato, ancora oggi in Arabia Saudita sono presenti numerose miniere d’oro.


			

			Genesi 2,13: Il secondo fiume che usciva da Eden si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d’Etiopia.


			


			Il Fiume Ghicon è tutt’oggi sconosciuto. La morfologia del terreno è cambiata molto e, dove oggi ci sono dei deserti, una volta scorreva l’acqua. Lungo la parte nord orientale del continente Africano, corre una lunga fossa tettonica (la cosiddetta Rift Valley). Nel capitolo dedicato ai rischi naturali evitabili, sarà approfondito l’argomento delle placche tettoniche, il che consentirà di comprendere meglio il motivo per cui la placca africana e la placca araba si stanno allontanando costantemente tra di loro. In ere geologiche antiche, l’Africa e l’Arabia erano unite. Questo porta a pensare che ci potessero essere dei fiumi che attraversavano quello che oggi si è trasformato nel Mar Rosso, un mare che continua ad espandersi ogni anno.


			

			Genesi 2,14: Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.


			


			Questi due corsi sono molto noti perché la Mesopotamia era così chiamata per il fatto di essere la terra compresa fra i due fiumi. Essi hanno oggi la loro sorgente sui monti dell’Armenia e nella regione del lago Van, situato in Turchia. Assur era l’antica capitale dell’Assiria. Le rovine della città, a conferma del versetto 14 appena letto, sono situate sulla riva occidentale del fiume Tigri. La regione dell’Assiria era già popolata durante il Paleolitico, come dimostrano i ritrovamenti di alcuni crani di uomo di Neanderthal. Uno dei maggiori siti neolitici si trova nella regione di Hassuna. Alla fine del III millennio a.C., questo territorio fu colonizzato da una popolazione semitica (questo termine ha origine da Sem, figlio di Noè). In seguito, questa popolazione assunse il nome di popolo Assiro (dal nome dell’antica città di Assur). Per molto tempo, l’impero Assiro fu sottomesso a quello Babilonese, ma a varie riprese esercitò il suo predominio e, fino al 612 a.C., dominò su tutta la mezzaluna fertile, l’Egitto e gran parte dell’Anatolia (l’odierna Turchia asiatica).


			

			Genesi 2,15: Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.


			Genesi 2,19: Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.


			Genesi 2,25: Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.


			


			Il racconto biblico prosegue raccontando l’episodio che è a tutti noto, quello a causa del quale Adamo ed Eva furono allontanati dal Paradiso Terrestre. Questo passo viene saltato, perché è ininfluente ai fini della ricerca geografica del Paradiso Terrestre.


			

			Genesi 3,23: Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato tratto.


			Genesi 3,24: Scacciò l’uomo e pose ad oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada folgorante, per custodire la via all’albero della vita.


			


			Proseguendo nel racconto biblico si narra di Caino, uno dei figli di Adamo ed Eva. Sono vari i passi del primo libro della Bibbia (la Genesi), nei quali si narra che Adamo e Eva ebbero numerosi figli e figlie. Procedendo ulteriormente…


			

			Genesi 4,16: Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden.


			


			Non si conosce esattamente l’ubicazione del paese di Nod. Secondo alcune fonti, esso deve essere identificato con l’attuale Afghanistan, secondo altre con la città di Teheran in Iran.


			In un altro libro della Bibbia, 2Re, al capitolo 19 versetto 12, si legge che le genti di Gozan, Carran, Rezef ed Eden si trovavano in Telassar. Si legge:


			

			2Re 19,12: Gli dèi delle nazioni che i miei padri distrussero hanno forse salvato quelli di Gozan, di Carran, di Rezef e le genti di Eden in Telassar?


			


			Telassar o Thelasar (2Re 19,12 e Isa. 37,12) è una provincia Assira. È stata identificata come Tall’Afar in Mesopotamia, situata a 50 chilometri da Sinjar. Telassar, che era abitata dalle genti di Eden è menzionata insieme a Gozan, a Carran (che oggi prende il nome di Harran) e a Rezef (che oggi prende il nome di Rusafah). Quest’ultima città, ora abbandonata, si trova 145 chilometri ad ovest dell’Eufrate, a sud di Harran. Ancora oggi, appare in lontananza come un miraggio nel deserto. È cinta da alte mura di pietra rosata, con inclusioni gessose dagli straordinari bagliori.


			Tutte insieme, queste indicazioni forniscono le coordinate per tentare di ubicare il territorio di Eden su una mappa geografica.


			La Mesopotamia, il cui nome deriva dal greco “en mésos potamós”, come già accennato significa territorio tra fiumi. È una regione molto fertile, nella quale si trovavano, allo stato selvatico, quelli che sarebbero diventati gli alimenti base della dieta dell’uomo dell’antichità: cereali, leguminose, ovini, bovidi. Foreste di tipo mediterraneo sulle montagne a nord ospitavano querce, pini, cedri e ginepri, così come animali selvatici, quali leopardi, leoni e cervi. Questi aspetti sono presenti anche nell’iconografia dell’arte giunta fino ad oggi. Dalla catena montuosa del Tauro (che arriva sino alle propaggini del lago di Van), parte il percorso dei due fiumi, il Tigri e l’Eufrate. Entrambi i fiumi erano soggetti ad una portata variabile e ad improvvise e disastrose inondazioni, tanto che nel corso dei millenni hanno più volte modificato il corso del proprio letto. Il fatto che la Bibbia dica che nel giardino di Eden ci fossero sia alberi da ornamento, sia alberi che fornivano cibo in grandi quantità, oltre al fatto che la fauna del giardino era molto varia, rappresenta un indizio che l’estensione del giardino di Eden fosse molto vasta e si dovrebbe considerarlo un esteso parco piuttosto che un giardino come lo intendiamo oggi. Il terreno di questo grande Giardino era irrigato dalle acque del fiume che proveniva dal territorio di Eden. Una volta entrato nel Giardino, il fiume si divideva in 4 corsi. Dal momento che l’uomo era nudo, c’è da ritenere che il clima fosse molto mite e piacevole.


			A partire dal periodo in cui viene collocata temporalmente la creazione del Giardino di Eden, sono accaduti grandi stravolgimenti sia morfologici che climatici. Non ultimo tra essi, quel catastrofico evento rappresentato dal famoso Diluvio Universale (mito comune a varie religioni dislocate in zone del globo tra loro lontanissime). Per fortuna, a tutt’oggi, svariati siti archeologici confermano la presenza delle città e dei luoghi citati nella “Genesi” e, seguendo proprio le indicazioni fornite dalle Sacre Scritture, si è potuta realizzare una mappa dei territori da esse citati e si è stati in grado di circoscrivere il luogo presunto dell’Eden biblico ad una regione situata nell’area mesopotamica, oggi collocata all’interno di 5 paesi diversi: Turchia, Armenia, Siria, Iraq e Iran. I biblisti più accreditati ritengono verosimile che, all’interno di tale zona, fosse effettivamente localizzato il Giardino di Eden.


			Questo non significa che anche il tuo Eden debba identificarsi con questo luogo, ma si è ritenuto opportuno partire dal questo argomento storico, che in ogni caso arricchisce la conoscenza e conferma che di Eden si possa in ogni caso parlare legittimamente. Sfortunatamente, a partire dai tempi narrati nelle Sacre Scritture, molto è cambiato. La Turchia, l’Armenia, la Siria, l’Iraq e l’Iran, queste affascinati nazioni, non ospitano più il Paradiso Terrestre e, malgrado molti di questi paesi siano passati attraverso avversità storiche, ciò di cui ancora oggi sono permeati è una antichissima e seducente cultura, spesso tormentata da conflitti politici e religiosi. Naturalmente, esistono numerosi scienziati e studiosi che pensano che l’Eden sia soltanto un mito e non corrisponda, né abbia mai corrisposto, ad un luogo effettivo. Ad ogni modo, il mito è comunque affascinante e lascia aperta la convinzione che possano esistere ancora oggi luoghi del mondo cui si possa attribuire, almeno nella propria ottica, il nome di Eden.


			È del tutto evidente che oggi non è consentito vivere nel parco di Delizie creato da Dio e questa è una grande sfortuna. Tuttavia, si può essere felici, perché tutti gli esseri viventi hanno a propria disposizione un grande pianeta, ricco di territori incantevoli, rigogliosi e vitali. L’uomo vive in un mondo che, pur con tutti i suoi problemi, offre luoghi incantevoli e lascia aperto il fascino della scoperta.
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			PRIMA FASE DEL VIAGGIO 
Nel cuore del pianeta ed ai suoi estremi lembi



			Il tuo viaggio è in procinto di cominciare per davvero: indossa le cinture di sicurezza e poni il tuo seggiolino in posizione verticale. Sarà una nuova avventura, magnifica, impressionante e talvolta sconvolgente, ma ti insegnerà tantissimo. Questa prima fase del viaggio ha l’obiettivo di farti conoscere al meglio il mondo in cui vivi, la tua dimora perenne relativamente alla quale probabilmente non conosci abbastanza. Eppure, c’è tantissimo che occorre sapere su questo pianeta chiamato Terra, che esiste da circa 4,7 miliardi di anni e che per il momento è l’unico dell’universo su cui si è sicuri che prosperi la vita. Il viaggio sarà quanto mai vario ed appassionante. Salirà fino agli estremi lembi dell’atmosfera, supererà le nuvole ed indagherà sui diversi tipi di clima che contraddistinguono i diversi luoghi del pianeta. Scenderà profondamente negli abissi, per esplorare i meccanismi geofisici e tettonici che sono all’origine di fenomeni potentissimi e devastanti: terremoti e vulcani. Tornerà in superficie e percorrerà quelle magnifiche distese di acqua che si chiamano oceani e che sono così preziose ed importanti per la vita stessa, ma che sono anche all’origine di fenomeni sconvolgenti e distruttivi come gli uragani, oppure che trasportano onde deleterie come quelle di tsunami. Il viaggio continuerà e ti posizionerai appena sopra le città e le campagne, e vedrai in che modo l’inquinamento sia presente nei vari luoghi del globo. Quella che seguirai sarà un rotta, intrigante, piena di sorprese e di colpi di scena, ma ti insegnerà tanto e ti aiuterà finalmente a capire ed a mettere a fuoco la complessa dinamica di un pianeta ancora attivissimo nelle sue voragini, così come negli estremi lembi dell’atmosfera. In questa prima fase del viaggio ti sembrerà un po’ di essere tornato a scuola. Gli argomenti affrontati sono quelli alla base della vita. Abbi pazienza e apri la tua mente alla scoperta. Il viaggio verso il tuo personale Eden è appena cominciato!


		


	

		

			Capitolo 1
Scegli il tuo clima ideale


			Comincia ora il tuo personale viaggio alla ricerca del tuo Eden ed è un inizio di grandissimo interesse e suggestione. Tra tutti i capitoli di cui è composto questo libro, quello dedicato alla scelta del clima è il più articolato e complesso, perciò è di fondamentale importanza comprendere a fondo i concetti che vengono esposti. Servirà impegno e dedizione, anche se non si tratta di un argomento difficile. Il viaggio teso alla progressiva scoperta del proprio Eden entra ora nel vivo ed incontra subito un crocevia importantissimo. Immagina di trasferirti per un anno intero, in modo da avere il tempo di esplorare tutte le variazioni che il clima subisce nel corso di un anno così da poter scegliere un luogo in funzione del clima che lo caratterizza. Prima di trasferirti definitivamente, non vorresti conoscere a priori se troverai freddo, caldo, pioggia, tempo secco, clima poco o molto variabile? Ebbene, tu puoi davvero sapere in anticipo quale sarà il clima che ogni luogo del pianeta presenta nel corso dell’anno, confrontarlo con le tue preferenze ed infine decidere se quel luogo si confà realmente ai tuoi desideri! Dovrai solamente prestare molta attenzione, facendo tesoro delle informazioni fornite. Certamente ti sarai reso conto di quanta attenzione venga dedicata alle previsioni del tempo, quanto interesse suscitino negli ascoltatori, come si cerchi di affinare costantemente le tecniche di previsioni a breve ed a lungo termine, attraverso l’utilizzo di una serie di satelliti sempre più precisi, moderni, affidabili. Ben difficilmente si intraprende anche solo una gita senza avere prima preso visione di quali condizioni meteorologiche sono previste. Questo vale ancora di più se si sta per iniziare una vacanza più lunga, non soltanto per poter preparare la valigia in modo adeguato. È provato come il tempo giochi un ruolo essenziale nel gradimento di una vacanza e nel giudizio che se ne darà a posteriori. È improbabile che chi si propone di identificare un luogo ideale sulla terra possa prescindere dalla conoscenza del clima nell’affrontare una scelta efficace e ponderata.


			La teoria del caos. Prevedere il tempo atmosferico a lungo termine è assolutamente impossibile, e questo deriva da un impedimento intrinseco determinato dal comportamento della circolazione atmosferica. Il comportamento fisico dell’atmosfera terrestre, la sua evoluzione, le sue apparenti bizzarrie rientrano nella casistica dei fenomeni che fanno parte della dinamica non lineare, studiati in generale dalla “teoria del caos” ed enfatizzati, per quel che attiene specificamente alle condizioni meteorologiche, negli anni settanta del Novecento dal fisico Edward Lorenz. Egli presentò alla conferenza annuale della American Association for the Advancement of Science una relazione in cui ipotizzava come il battito delle ali di una farfalla in Brasile, a seguito di una catena di eventi, potesse provocare una tromba d’aria nel Texas. Logicamente, si trattava di portare all’eccesso paradossale un effetto realmente presente, ma questo eccitò l’attenzione del pubblico qualificato e degli altri relatori. L’insolita quanto suggestiva relazione diede il nome al cosiddetto “butterfly effect”, effetto farfalla.


			Piene certezze e comprensione dell’argomento. Anche se una previsione esatta del tempo che farà per esempio tra tre giorni risulta in molti casi già relativamente inaffidabile e quella relativa al tempo che farà tra un mese niente di più che un’ipotesi, le tendenze statistiche del tempo sono assolutamente note e prevedibili. Conoscendo la sequenza storica e le statistiche, si possono realmente classificare le zone del pianeta in base al loro comportamento climatico e questa classificazione è scientifica, efficace, affidabile nel senso più pieno del termine. Esistono luoghi caldi tutto l’anno o caldi solo per qualche mese, ci sono luoghi dove piove molto solo durante l’estate e luoghi dove piove molto solo d’inverno, inoltre ci sono paesi nei quali piove tutto l’anno quasi senza eccezioni e ci sono paesi dove non piove mai. Procedendo per gradi, per prima cosa bisogna comprendere che il clima non è composto solo dalla temperatura, ma deriva dalla coesistenza di numerosi parametri, i più importanti dei quali sono la temperatura, le precipitazioni atmosferiche e l’irraggiamento del sole. In più, anche il vento e l’umidità sono parametri influenti sul clima e sulla sua percezione. Tutti sanno cos’è la temperatura dell’aria ed ognuno è cosciente del fatto che vivrebbe più volentieri in un luogo caratterizzato da una certa temperatura piuttosto che da un’altra. Che siano 5°C o 45°C, nessuno ti potrà dire cosa è meglio per te; è una scelta che rispecchia le preferenze personali. Un altro fattore determinante che compone il clima e che ne determina specificamente la percezione, è rappresentato dalle precipitazioni atmosferiche. Da esse dipende in modo decisivo la flora o in caso estremo l’assenza di vegetazione. Una regione ricca di precipitazioni accoglierà una vegetazione rigogliosa, ma costringerà gli abitanti a sostare per più tempo in spazi chiusi o ad uscire spesso con l’ombrello. Al contrario, in un territorio dove le precipitazioni sono scarse, la vegetazione sarà meno varia e meno florida, ma la popolazione sarà libera di uscire all’aperto senza complicazioni dovute alle piogge. In questo capitolo ci si riferirà alla quantità di precipitazioni misurandola in centimetri di pioggia su metro quadrato. Come è facilmente comprensibile, l’irraggiamento solare è un altro fattore fondamentale: il motore di tutto il meccanismo della circolazione atmosferica è il sole. Esso scalda l’aria ed il suolo in maniera maggiore o minore in base all’angolo di incidenza dei raggi, variabile nel corso dell’anno, eccetto che in corrispondenza dell’equatore, ed in base alla durata di questo irraggiamento, cioè a seconda di quante ore dura il giorno prima del sopraggiungere della notte. Tale irraggiamento diminuisce spostandosi dall’equatore verso i poli. Contrariamente a quello che si può pensare, esso non ha però il suo massimo all’equatore, bensì in corrispondenza dei tropici. La zona più calda non è quella equatoriale, dove la trasparenza dell’aria è minore a causa dell’umidità presente e dove l’abbondante vegetazione e la stessa forte umidità provocano l’abbassamento delle temperature medie. In contrasto con le aspettative, le aree più calde sono quelle zone continentali che vengono a trovarsi spostate verso il Tropico del Cancro e verso il Tropico del Capricorno. Allo stesso modo, anche i poli del freddo non coincidono esattamente con i poli geografici, ma sono spostati in corrispondenza delle regioni continentali che si trovano nelle vicinanze dei poli stessi. Il clima viene influenzato in maniera incisiva dal numero delle ore di sole giornaliere, ma in modo ancora più marcato dall’angolo di incidenza dei raggi solari sul suolo. A latitudini diverse e con l’avvicendarsi delle stagioni, le ore di insolazione diurna possono anche essere molto lunghe o molto corte. Ad ogni modo, qualsiasi punto della terra, alla fine di un anno, beneficia dello stesso numero di ore di luce e di ore di oscurità notturna. Però, la distribuzione di queste ore è diversissima nei vari luoghi del pianeta: all’equatore, tutte le giornate dell’anno indistintamente prevedono 12 ore di luce e 12 ore di buio; ai poli la luce del sole splende per sei mesi consecutivi, cui seguono 6 mesi di buio; a latitudini intermedie, le ore di luce e di buio si alternano nel corso dell’anno in modo variabile e secondo una modalità lineare fra giorno e notte. Alla latitudine di 45°, in corrispondenza del quarantacinquesimo parallelo, la giornata più lunga è di 16 ore di luce e la più corta di 8 ore. Nei giorni definiti equinozi, la separazione tra zone di luce e di ombra passa attraverso i poli, ed il giorno dura esattamente 12 ore in ogni punto della terra; nei giorni definiti solstizi, uno dei due poli e la zona delimitata da questo polo ed il corrispondente circolo polare è illuminata per tutte le 24 ore, mentre il polo opposto e la zona delimitata da esso fino al corrispondente circolo polare è al buio per tutte le 24 ore.


			L’inventore del clima. Dopo questa breve analisi di tre dei fattori che concorrono alla formazione delle condizioni atmosferiche (temperatura, precipitazioni, irraggiamento solare), è necessario procedere con una chiara catalogazione dei diversi tipi di clima presenti nel mondo, solo in questo modo potrai scegliere quello che tu preferisci. La prima affidabile ed approfondita classificazione del clima mondiale venne effettuata nel 1918 dal geografo, botanico e metereologo Wladimir Peter Koppen. Molto intelligentemente, egli intuì che il modo migliore per realizzare una classificazione delle tipologie di clima era quello di distinguerli in base al tipo di vegetazione presente nelle varie regioni del pianeta. Come noto, le piante vivono solo ed esclusivamente in presenza di ben determinate condizioni climatiche, dal momento che esse sono particolarmente sensibili a due variabili: la temperatura e le precipitazioni. Forse è capitato anche a te di provocare involontariamente la morte di una pianta, a causa della troppa o troppo poca acqua con cui è stata innaffiata, oppure a causa dell’eccessivo o insufficiente calore cui l’hai sottoposta; o ancora perché è stata esposta oltre misura alla luce diretta del sole o, viceversa ha ricevuto luce insufficiente. Anche se non era tua intenzione, per incompetenza o distrazione, il fatto grave è stato di sottoporre la pianta a condizioni climatiche diverse da quelle caratteristiche del suo luogo di provenienza, l’unico nel quale poteva sopravvivere. In botanica, le piante si distinguono in cinque grandi classi, a seconda delle condizioni ambientali di cui necessitano per vivere e, proprio partendo da questo fatto, Koppen creò cinque classi climatiche, ciascuna corrispondente alla aree di distribuzione di una particolare categoria di piante. A partire da queste classi principali, sono poi state create delle sottocategorie, al fine di differenziare ancora meglio le diverse condizioni climatiche che si incontrano sul pianeta. Questo ha portato i tipi di clima ad un totale di 27.


			Scheda del clima. Per permetterti di comprendere al meglio le caratteristiche di tutti e 27 i tipi di clima del pianeta, è stata dedicata ad ognuno di essi una pratica scheda. In queste schede, compaiono 5 diverse informazioni che, considerate nel loro complesso, ti serviranno per capire le peculiarità specifiche di quel dato clima.


			La prima informazione che troverai nella scheda del clima è quella che ti permetterà di individuare l’area geografica coperta da quel dato clima: una piccola mappa mondiale ti mostrerà in che modo quel clima si estende creando così una fascia climatica. Nell’esempio indicato qui di seguito, è mostrata la fascia climatica specifica del clima dell’eterna estate, ossia il “Clima equatoriale”.
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			Il secondo dato che la scheda del clima fornisce è quello che ti farà comprendere quale è la temperatura che ci si deve attendere vivendo in quella data fascia climatica. Un grafico mostra le temperature medie di ogni mese. La prima curva (rossa) mostra le temperature medie massime, mentre la seconda curva (blu) mostra le temperature medie minime. Sarai così in grado di sapere, per ogni mese dell’anno, quali sono le condizioni termiche, sia di giorno che di notte. Nell’esempio viene riportato il “Clima boreale con estate calda”. Puoi facilmente renderti conto come le temperature scendano d’inverno e risalgano d’estate, e come sia costante in inverno la differenza (circa 8 °C) tra la minima e la massima, cioè tra la notte ed il giorno e come l’escursione termica cresca invece d’estate.
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			La terza informazione che troverai nella scheda del clima ti permetterà di capire quanto piove nei luoghi contraddistinti da quel dato tipo di clima. Un semplice istogramma mostra le precipitazioni (in centimetri) durante ogni mese dell’anno. Sarà così semplice comprendere la dinamica delle piogge durante il corso delle stagioni. Nell’esempio è indicato il “Clima della savana” (con una stagione secca e una umida), nel quale nei mesi invernali le precipitazioni sono praticamente assenti, mentre in quelli estivi si attestano mediamente sui 30 cm.
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			Il quarto dato che la scheda del clima fornisce è quello che ti farà capire quanti sono i giorni in cui piove mediamente in ogni mese dell’anno. Esistono dei tipi di clima in cui è possibile che la pioggia si presenti pressoché tutti i giorni del mese. Nell’esempio, è mostrato il “Clima subtropicale umido con estate calda”, nel quale si può notare come, lungo tutto l’arco dell’anno, siano mediamente 20 i giorni di pioggia mensili.
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			La quinta ed ultima informazione mostrata nella scheda del clima è quella che ti permetterà di conoscere la durata delle ore di illuminazione in ogni periodo dell’anno. Come è già stato brevemente descritto, a diverse latitudini, e con l’avvicendarsi delle stagioni, il sole risplende per più o meno ore durante l’arco della giornata. Guarda la rappresentazione grafica portata come esempio. Si tratta del “Clima della Tundra” nel quale, addirittura nel mese di giugno, il sole risplende per 24 ore. Ci si trova specificamente nell’emisfero settentrionale.
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			Assoluto impegno. Come è già stato spiegato all’inizio del capitolo, quello dedicato alla scelta del clima è il tema del libro che necessita di più impegno e dedizione per essere pienamente compreso. Malgrado si tratti di un tema tecnicamente semplice, esso è caratterizzato da tantissime sfaccettature che rendono complessa una piena comprensione. Il viaggio nella graduale rivelazione del tuo Eden si trova ora ad un crocevia di importanza basilare ed è necessario imboccare la strada giusta tra le tante alternative che si presentano. Perciò, è indispensabile analizzare le 27 schede dei climi con attenzione e perizia, al fine di poter scegliere il proprio luogo ideale sotto il profilo climatico. Presta molta attenzione, sii concentrato ed abbi un po’ di pazienza nel corso di questo affascinante viaggio all’interno dei 27 tipi di clima che caratterizzano il pianeta Terra. Se credi, prendi qualche appunto, quando sei stanco fermati. Ogni decisione che prenderai nel corso della lettura di questo libro è fondamentale per il tuo futuro.


		


	

		

			I climi dei tropici


			Il viaggio vero che inizia ora porta in primo luogo a scoprire il gruppo dei climi tropicali, culla delle cosiddette piante megaterme, che possono vivere solo in luoghi dove la temperatura è sempre costantemente superiore ai 18°C. Perciò, questa categoria di clima è caratterizzata da elevate temperature durante tutto l’anno: le medie mensili, anche nei mesi meno caldi, sono sempre superiori a 18°C. Non c’è una stagione invernale vera e propria e si riscontra un’elevata umidità, dovuta al fatto che le precipitazioni annue sono abbondanti e superano l’evaporazione annua. Esistono 3 categorie di climi tropicali: il clima equatoriale (anche detto clima dell’eterna estate), poi il clima monsonico (con una stagione secca e una umida, quest’ultima spesso caratterizzata da precipitazioni molto abbondanti) e infine il clima della savana (con una stagione secca e una umida).
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			I climi aridi


			Il viaggio prosegue nel mondo dei climi, scoprendo il secondo dei cinque macro-gruppi climatici, quello dei climi aridi, corrispondente all’area di diffusione delle piante xerofite, ovvero di quelle piante che si sono adattate a resistere a lunghi periodi di siccità. Esistono due categorie di climi aridi, quello della steppa e quello del deserto.
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			I climi temperati


			Il terzo dei cinque macro-gruppi climatici che viene incontrato nel corso di questo viaggio costituisce un gruppo molto ampio. I climi temperati rappresentano l’area di diffusione delle piante chiamate mesoterme. La caratteristica comune dei climi temperati è che, durante i mesi estivi, la temperatura media è sempre superiore ai 10°C e durante quelli invernali la media non scende mai sotto i -3°C. Esistono 3 categorie di climi temperati, quello mediterraneo (contraddistinto da un’estate secca), quello oceanico (caratterizzato da un inverno secco) e quello subtropicale umido (privo di stagione secca).
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			I climi delle nevi


			Il quarto dei cinque macro-gruppi climatici che questo viaggio fa incontrare corrisponde all’area di distribuzione delle piante microterme, adatte a sopravvivere anche a temperature inferiori a -3°C. I cosiddetti climi delle nevi sono presenti praticamente solo nell’emisfero nord. Sono caratterizzati da brevi estati relativamente calde e da lunghi inverni freddi, con valori minimi di temperatura molto bassi e dove le precipitazioni invernali sono quasi sempre nevose. Le 3 categorie di questo quarto macro-gruppo climatico sono: clima boreale (con estate secca), clima transiberiano (con inverno secco), e clima boreale delle foreste (senza stagione secca).
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			I climi dei poli


			L’ultimo dei cinque macro-gruppi climatici che questo viaggio nei climi del mondo ci ha fatto incontrare è quello corrispondente all’area di diffusione delle piante echistoterme, che crescono in presenza di temperature bassissime. Sono definiti polari quei climi in cui la temperatura della stagione più calda si mantiene sempre al di sotto dei 10°C. Le precipitazioni (generalmente scarse) sono prevalentemente nevose e le temperature sono rigidissime durante tutto l’anno. Esistono due categorie di climi polari: il clima della tundra e quello dei ghiacci perenni.


		


	

		

			

			[image: ]


			


		


	

		

			

			[image: ]


			


		


	

		

			Hai appena esaminato i 5 grandi gruppi climatici della Terra, ognuno dei quali corrisponde alla zona in cui vive una specifica categoria vegetale. Hai potuto anche vedere che ognuna delle 5 classi climatiche presenta delle sottocategorie e questo porta a ben 27 il numero totale di diversi climi. Per ognuna di queste tipologie climatiche, è stata creata una scheda che considera, per tutto l’arco dell’anno, la scala di temperature, la quantità delle precipitazioni, i giorni in cui esse sono presenti e le ore di luce giornaliere. Questi schemi grafici sono molto utili, hanno una immediatezza visiva che li rende rapidamente comprensibili, ma è opportuno analizzarli con attenzione e più volte. Di particolare importanza è la doppia curva formata dalle temperature, che determina le escursioni termiche e consente di percepire meglio le differenze di calore che si verificano tra giorno e notte e tra estate ed inverno. Ogni tipo di clima ha le sue caratteristiche peculiari che, una volta ben focalizzate e comprese, possono consentire di determinare dove si trova il proprio clima ideale.


			La mappa. Nella mappa mondiale dei climi, sono presenti tutti e 27 i climi appena analizzati. Essi formano 27 fasce climatiche grosso modo parallele all’equatore; è possibile spostarsi anche a diverse migliaia di chilometri all’interno della medesima fascia climatica e trovare le stesse condizioni di temperatura e precipitazioni. Dal momento che hai appena analizzato ogni singolo clima, ora ti è chiaro quali sono le fasce climatiche che più corrispondono alle tue preferenze. È proprio all’interno di esse (o di essa) che si trova presumibilmente il tuo Paradiso Terrestre, almeno dal punto di vista climatico. Il clima di certo non è tutto, ma per molte persone ha un grosso peso. Quando si deve vivere a lungo in un luogo, diventa impossibile prescinderne. La tua ricerca è solo all’inizio, ma adesso sai dove trovare i climi o il clima più congeniale ai tuoi gusti ed alle tue preferenze. Una volta stabilito questo primo fondamentale dato, potrai concentrare la tua attenzione sulle tante altre mete che questo libro è pronto a proporti.
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			Capitolo 2
Rischi evitabili: Terremoti, Tsunami ed Attività Vulcanica


			Il tuo viaggio alla scoperta dell’Eden prosegue ora inerpicandosi su sentieri tortuosi che si avventurano fra alte vette e verso i segreti più profondi custoditi nell’intimo del pianeta Terra. Ora è assolutamente necessario approfondire l’origine e le cause di quei pericolosi fenomeni rappresentati dalle calamità naturali. Sarebbe un estremo azzardo andare a vivere in un luogo che potrebbe essere distrutto dalla violenza di un movimento tellurico, dalla devastante forza di un’onda di tsunami, dagli effetti diretti o indiretti di una eruzione vulcanica. Questo non esclude che ci sia oggi moltissima gente che vive in luoghi che non si possono ritenere affatto sicuri dal punto di vista dei rischi di essere coinvolti in fenomeni naturali incontrollabili. Un fatto, però, è essere nati e sempre vissuti in uno di questi luoghi, ben altro decidere tramite ragionamento e ponderazione di eleggerlo a propria dimora ideale. Non vorresti anche tu sapere perché e dove può scatenarsi un terremoto, un maremoto che origina uno tsunami, o un’eruzione vulcanica? La scelta del tuo Paradiso Terrestre dovrebbe tenere conto di questi fattori.


			Un genio incompreso. Sono pochi anni che la geologia ha fornito risposte fondate ed affidabili. Le certezze acquisite oggi sono state però precedute da molti dubbi e dibattiti. E, nonostante, tutto, si tratta ancora di certezze soltanto parziali. La ricerca continua a progredire e permette di conoscere giorno dopo giorno nuovi fenomeni e nuove cause. Quando, nel 1915, il geologo e meteorologo tedesco Alfred Wegener presentò la sua teoria nella quale affermava che i continenti sono in continuo movimento sulla crosta terrestre, venne ridicolizzato da tutto il mondo scientifico. Fino ad allora, i geologi erano convinti che i continenti e i bacini oceanici fossero forme stabili ed immobili. Fa parte della natura dell’uomo pensare che dopo la sua origine tutto sia diventato completamente stabile ed immutabile. Circa 30 anni dopo la morte di Wegener, la comunità geologica ha dovuto ammettere che il suo modello era corretto nei suoi assunti fondamentali. Wegener, oltre ad avere dimostrato che le coste dei vari continenti, pur separate ormai da un vasto oceano, combaciavano pressoché perfettamente, aveva portato altre prove, anch’esse estremamente convincenti. Prima di tutto quelle paleontologiche, che indicavano la presenza di fossili di specie identiche sia nell’America del Sud che nell’Africa occidentale, poi quelle litologiche, in virtù delle quali su entrambe le coste dei due continenti si ritrovano le stesse tipologie di rocce. Portò anche delle prove paleoclimatiche, derivanti dallo studio degli antichi climi, che indicano che sia in Sud America che in Africa, verso la fine dell’era Paleozoica, vaste zone erano coperte da una coltre di ghiaccio. La teoria del tedesco Wegener continuò comunque ad essere messa in discussione fino al momento in cui non furono comprese le cause che portano le placche tettoniche, ed i continenti che vi giacciono sopra a muoversi. Infatti, nel corso degli ultimi decenni, una grande quantità di nuove informazioni ed una considerevole mole di dati hanno contribuito a mutare radicalmente l’interpretazione scientifica circa l’attività della Terra ed a vedere con occhi diversi i conseguenti fenomeni che vengono osservati sulla sua superficie, come terremoti, maremoti ed eruzioni vulcaniche. Essendo provvista di un nucleo interno ancora molto caldo ed attivo, la Terra emette continuamente calore. L’origine di questo flusso termico va ricercata nel fenomeno della radioattività; si presume che nel mantello e nel nucleo terrestre abbondino elementi radioattivi come l’uranio 238 ed il torio 232, che decadono emettendo particelle, la cui energia cinetica si tramuta in calore. Quindi, dal nucleo del pianeta viene irradiato calore (la temperatura del nucleo è oltre i 4.000°C), che si trasmette agli strati superiori: prima al mantello, poi alla crosta terrestre, raffreddandosi progressivamente. Le rocce fluide che costituiscono il mantello si comportano come l’acqua all’interno di una pentola: il calore della fiamma riscalda l’acqua che sale verso l’alto, mentre l’acqua raffreddata scende verso il basso, formando dei vortici. Alla stessa stregua, le rocce fluide del mantello sono continuamente rimescolate da correnti convettive, che manifestano un movimento circolare ciclico. Le rocce fluide e calde, che costituiscono il magma, tendono a salire in superficie, quelle più solide e fredde della crosta sprofondano fino ad un livello in cui, a causa delle alte temperature, fondono trasformandosi in magma, che poi tende a risalire in superficie per creare nuova crosta terrestre. Il movimento circolare di queste celle convettive di roccia fusa crea delle correnti magmatiche che, come grandi nastri trasportatori, innescano il movimento delle placche tettoniche. Come potrai vedere nella prossima mappa, la litosfera è suddivisa in numerose “zolle” o “placche” tettoniche. Queste zolle si possono paragonare a zattere che galleggiano sulle celle convettive di magma. Lo studio di tali strutture e della dinamica dei loro movimenti ha preso il nome di “Tettonica a zolle o a placche”, ed i fenomeni di modifiche geomorfologiche e strutturali cui ha dato luogo hanno preso il nome di “Deriva dei continenti”. Oltre che dalle celle convettive di magma, il movimento delle placche tettoniche è influenzato dalla rotazione terrestre (il cosiddetto effetto Coriolis), che imprime alle placche una spinta preferenziale verso ovest nell’emisfero nord. L’effetto Coriolis deriva dalla diversa componente di velocità periferica che si ha sulla Terra, a causa degli effetti della rotazione su zone via via più vicine o più lontane dal centro. Tutte queste sono le ragioni per cui le placche si spostano continuamente, cambiando lentamente l’aspetto del pianeta. Esse si muovono di circa 5 cm all’anno, praticamente la stessa velocità con cui ci crescono le unghie.


			Nonostante i movimenti continui delle placche tettoniche, che durante le varie ere geologiche hanno causato importanti trasformazioni nell’estensione e nella la forma dei continenti e degli oceani, l’area totale della superficie terrestre rimane invariata nel tempo e pertanto la lunghezza del raggio della terra rimane costante a 6378 km. Questo implica che le zolle, venendo a contatto fra loro, debbano essere consumate da qualche parte con la stessa velocità con cui vengono create altrove.


			I movimenti delle placche. Ciò che bisogna temere sono i contatti tra le placche. Serve ancora un poco di pazienza per comprendere che sostanzialmente si possono avere tre casi di interazione tra le placche tettoniche.




			

					Due placche si possono allontanare fra loro. 
Nelle zone in cui avviene questo fenomeno, si verifica una distensione della litosfera fino alla lacerazione della crosta, i magmi profondi risalgono lungo le grandi fratture provocando un’intensa attività vulcanica. La lunga linea di vulcani che si forma viene chiamata dorsale. La dorsale più famosa è quella medio-atlantica, che attraversa in senso latitudinale tutto l’oceano Atlantico; i vulcani che la formano, in alcuni punti giungono a superare il livello del mare e quindi ad emergere parzialmente al di sopra dell’acqua, creano isole famose come Capo Verde o l’Islanda. L’allontanamento tra due zolle può avvenire sia in corrispondenza dei fondali marini, sia sulla terraferma. Le “rift valleys” hanno questa origine.


					Due placche si possono avvicinare fra loro. 
Quando i margini di due placche si avvicinano tra loro, giungono poi a scontrarsi. Se i margini delle due zolle si trovano sotto la superficie marina, uno dei due tende ad inabissarsi sotto l’altro generando intensi sismi: i maremoti. L’attrito che si produce al contatto tra i due margini fa ripiegare verso il basso il margine di una delle due zolle (nella quale si generano fosse profonde) che va incontro a parziali fusioni, originando serbatoi magmatici, da cui il magma fuoriesce attraverso le numerose fratture che sono presenti nella zona; nascono così le isole vulcaniche allineate ad arco come l’arcipelago del Giappone e quello delle Filippine. Ecco invece cosa accade quando le due placche tettoniche che si scontrano non sono entrambe oceaniche: se lo scontro avviene tra la crosta oceanica e la crosta continentale, la notevole differenza di densità tra le due placche fa sì che sia la placca oceanica ad immergersi in profondità al di sotto dell’altra placca, mentre la crosta continentale, formata da materiali più leggeri, risponde alle spinte dell’altra deformandosi, ripiegandosi ed “accartocciandosi”. Nasce in questo modo il fenomeno della “orogenesi” (ovvero la nascita di sistemi montuosi), che dà origine a catene di rilievi allineate lungo le coste. La Cordigliera delle Ande deriva dallo scontro della placca di Nazca, e la placca sudamericana. Se invece a scontrarsi sono due placche tettoniche entrambe continentali; i margini delle zolle, si sovrappongono e si accavallano l’uno all’altro, dando così origine a catene montuose interne ai continenti: l’imponente sistema Alpino-himalayano, che inizia dai Pirenei per terminare a migliaia di km nella penisola di Kamciatka, è la manifestazione dello scontro avvenuto tra il blocco euroasiatico e le placche africana e indiana.


					Infine, due placche possono scorrere una a fianco dell’altra. 
Può avvenire che tra due placche ci sia scivolamento, scorrimento laterale, senza che i due blocchi si avvicinino o si allontanino. Il moto di scorrimento può essere dovuto ad una diversa velocità di movimento delle zolle oppure a movimento in opposte direzioni lungo il piano di contatto tra i due blocchi, piano che prende il nome di “faglia”. Una tra le più famose faglie presenti sulla superficie terrestre è quella di San Andreas, in California, responsabile dei grandi terremoti che periodicamente devastano l’area di San Francisco, originati dallo “sfregamento” tra la placca del Pacifico e la placca nordamericana.


			


			Ecco come si presenta il “puzzle” del pianeta Terra: le frecce di colore arancio indicano la direzione delle spinte tettoniche:


		


	

		

			

			[image: ]

			Apri la mappa mondiale dei paesi indipendenti per visualizzare i nomi degli Stati


			


		


	

		

			Terremoti


			Ogni movimento delle placche tettoniche causa un terremoto. La quasi totalità dei sismi avviene in corrispondenza dei margini delle placche tettoniche. Come si è visto, essenzialmente esse possono scontrarsi, allontanarsi o scorrere l’una lungo i bordi dell’altra. I movimenti che avvengono in corrispondenza dei margini sprigionano energia e generano vibrazioni che, a partire da una certa profondità sotterranea, il luogo in cui avviene l’effettivo scontro delle placche, si propagano fino alla crosta terrestre superficiale. L’ipocentro è il punto profondo dove si è formata la frattura tra le placche tettoniche. L’epicentro è invece il punto sulla superficie terrestre posto esattamente sulla verticale tracciata a partire dall'ipocentro. L’intensità di un terremoto si misura tramite una grandezza, definita magnitudo, che si riferisce all'energia che si è sviluppata in corrispondenza dell'ipocentro. Il primo sistema che è ancora oggi il più utilizzato per misurare la magnitudo, è la scala Richter, che va da 0 a 10 e riflette la reale intensità di un terremoto. Essa prende nome dal fisico e sismologo statunitense Charles Francis Richter. Siccome si tratta di una scala logaritmica, essa spesso tende a creare confusione in chi non la conosce bene, perché piccoli aumenti del valore possono corrispondere ad aumenti molto grandi dell’energia sprigionata. Non è superfluo dire che quando si decide di vivere in un luogo altamente sismico, lo si fa a proprio rischio e pericolo. Pensiamo ad esempio al terremoto in Nepal del 2015 che ha devastato la capitale Kathmandu e decine di villaggi causando più di 7.000 morti.


			La mappa. Le conoscenze sui terremoti hanno segnato progressi continui e anche se la geologia non è ancora ufficialmente in grado di prevedere il momento in cui si scatenerà un evento sismico, può comunque affermare con un grado di confidenza altissimo, dove i sismi potranno avvenire. Tale conoscenza scientifica viene mostrata attraverso uno strumento molto utile che è di fondamentale importanza per tutti coloro che stanno ricercando il proprio Paradiso Terrestre. La GSHAP (Global Seismic Hazard Assessment Program) ha elaborato la mappa mondiale del rischio sismico. Il rischio sismico è calcolato sulla base dell’accelerazione del suolo nel corso di un terremoto e valutato sulla base di una probabilità del 10% che l’evento sismico si verifichi nel corso di 50 anni. Analizzando con attenzione la mappa mondiale del rischio sismico è possibile scegliere con cognizione di causa il proprio Eden, in un’area più o meno incline ad essere colpita da un terremoto.
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			Tsunami


			Nell’ambito generale dei cosiddetti eventi sismici, rientra un fenomeno che, a prima vista, potrebbe sembrare non legato ad episodi sismici tradizionali, ma che invece è ad essi nel più dei casi strettamente correlato. E’ un evento molto temuto per le sue conseguenze ed i suoi effetti devastanti. Si tratta del maremoto, ovvero di un movimento tellurico che ha luogo al di sotto della superficie marina. Questo evento è tutt’altro che infrequente e come hai potuto leggere precedentemente, è strettamente connesso alla dinamica e ai movimenti delle zolle tettoniche, alla stessa stregua di un terremoto. L’evento sismico marino, il maremoto appunto, si produce specificamente in un punto situato al di sotto del fondo marino, spesso lontano dalle coste e, quindi, sembrerebbe a prima vista del tutto privo di possibili rischi per l’uomo. Tuttavia, l’energia sprigionata si propaga alle masse d’acqua sovrastanti, e può talvolta generare, anche se non sempre lo fa, delle onde, che sono di altezza inversamente proporzionale ai valori della profondità. In mare aperto, quindi, le onde sono caratterizzate da una considerevole velocità di propagazione, anche se non raggiungono mai altezze rilevanti. La peggiore caratteristica di queste onde anomale è che spesso si propagano a grandissime distanze rispetto al punto in cui si è prodotto il movimento sismico e possono ancora conservare energia sufficiente per devastare le coste. Queste terribili onde vengono chiamate “tsunami”, parola giapponese che vuol dire “onda nel porto”, proprio perché sono le aree portuali ed i relativi insediamenti costieri a subire i danni maggiori. Lo tsunami rappresenta perciò la conseguenza catastrofica di un maremoto. L’onda di tsunami si propaga in acqua alta con una velocità paragonabile a quella di un aereo di linea, ma essa rallenta non appena entra in acque basse, e qualche volta invade la terraferma con estrema lentezza, quasi come farebbe un’alta marea. Altre volte invece, fenomeni di rifrazione e di ravvicinamento delle creste delle onde, ne concentrano l’energia in una mostruosa muraglia d’acqua. Si contano generalmente diverse onde successive. Il pericolo non deve perciò considerarsi terminato dopo l'arrivo della prima onda, in quanto le successive potrebbero arrivare a riva anche a distanza di minuti o decine di minuti e possono essere decisamente più devastanti della prima. Gli tsunami più potenti registrati in mare non si sono mai spinti oltre i 30-40 metri di altezza, mentre la stragrande maggioranza di essi non raggiunge che la misura di poche decine di centimetri. Decidere di vivere in abitazioni rialzate da terra o in aree collinari è un buon metodo per evitare di essere colti da uno tsunami.


			La Mappa. Il NOAA (National Oceanic and Atmospheric Administration) si è occupato di catalogare i rapporti accademici e storici provenienti da tutto il mondo in relazione ai punti dove si stima si siano effettivamente originati gli tsunami oltre che i luoghi che essi hanno colpito. Esiste un database che raggruppa più di 2400 eventi a partire dal 2000 avanti Cristo fino ad oggi. Utilizzando tali dati è stato possibile creare la mappa mondiale del rischio tsunami, nella quale si evidenzia quali sono le coste a maggior rischio di essere colpite da questo infausto evento.
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			Attività Vulcanica


			È molto interessante notare come quasi tutti i vulcani nascano in corrispondenza dei margini delle placche tettoniche e, dal momento che la maggior parte dei margini delle placche si colloca presso i fondali marini, un grande numero di vulcani si trova sott’acqua: esistono circa 700 vulcani sottomarini attivi, di cui il 60% concentrato attorno all’Oceano Pacifico a formare la cosiddetta “cintura di fuoco”.


			Il vulcanesimo di tipo hot spots. Non proprio tutti i vulcani si formano vicino alle faglie delle placche tettoniche. Ci sono alcune eccezioni: esistono delle aree vulcaniche anche molto lontane dai margini delle placche. Questi casi prendono il nome di “hot spots” (punti caldi) sotto i quali, nel mantello, a causa di un altissimo calore ed un’elevatissima pressione, si verifica una risalita di materiale fuso. Si potrebbero paragonare ad una sorta di valvola di sfogo del pianeta. Come accade per tutti i tipi di vulcani, anche in questo caso, durante la risalita del magma, si sprigionano delle onde sismiche che danno vita ai terremoti. Un esempio di vulcanesimo hot spots è rappresentato dalle isole Hawaii (USA), un arcipelago di origine vulcanica dell’Oceano Pacifico. Esse si trovano nel bel mezzo della placca pacifica a circa 4000 km dal margine della faglia. In corrispondenza dell’isola principale, Hawaii, che è la più recente dell’arcipelago, oggi esistono 3 vulcani attivi. Come già accennato, il moto di rotazione terrestre imprime un movimento verso ovest (nell’emisfero nord del globo) a molte placche tettoniche. Pertanto, lo spostamento della placca pacifica spiega il fatto che le isole situate più a ovest sono più antiche e più erose dal mare, mentre le più giovani si trovano ad est. Chiaramente, anche su queste isole più vecchie sono presenti dei vulcani, ma essi hanno perso la loro attività eruttiva mano a mano che si sono spostati verso ovest rispetto all’hot spot.


			Pericolosità. Come si è appena appreso, esistono due principali tipi di vulcani, quelli nati lungo le faglie e quelli di tipo hot spots, creatisi all’interno delle placche tettoniche. Si può affermare che i primi sono i più pericolosi, poiché provocano delle eruzioni violente ed esplosive, a causa delle quali scaraventano enormi quantità di materiale piroplastico anche a molti chilometri di distanza. Se tu decidessi di andare a vivere in una zona vicina ad uno di questi vulcani, sarà prudente fermarsi ad almeno 30 km di distanza. Invece, i vulcani di tipo hot spots sono normalmente contraddistinti da un tipo di eruzione meno violenta detta effusiva, nella quale la lava, essendo molto calda, è molto liquida e, per questo, scorre verso valle (a causa della forza di gravità), percorrendo anche parecchie decine di chilometri. In caso di eruzione, si ha più tempo per fuggire, ma per dormire sonni tranquilli è meglio abitare a non meno di 100 km dal cratere. Questa tipologia eruttiva si ritrova anche sui rift che, come detto, sono quelle zone situate sulla superficie terrestre, in corrispondenza delle quali due placche tettoniche si stanno reciprocamente allontanando. Particolare attenzione bisogna poi prestare a quei vulcani molto alti ed innevati: infatti, in caso di eruzione, essi determinano lo scioglimento di grandi quantità di neve e ghiaccio, creando di conseguenza delle tremende valanghe di fango, che a loro volta possono protrarsi addirittura per mesi e mesi e raggiungere centri abitati posti anche a centinaia di chilometri di distanza.


			Controsensi della psiche umana. La vulcanologia è una scienza molto seria. Sono stati mappati tutti i vulcani del mondo. Si conoscono molto bene i rischi ad essi connessi. È allora lecito chiedersi: perché così tanta gente continua a vivere ai piedi dei vulcani? Perché città importanti e popolose, tra le più importanti a livello mondiale, sorgono proprio in zone dove il rischio di essere distrutte è altissimo, dove si verificano spesso terremoti di grande intensità e, soprattutto, condannate prima o poi a scomparire dalla geografia della Terra? Forse questo accade semplicemente perché si pensa che un evento così catastrofico non potrà mai colpire personalmente. Perché si ritiene che l’arco di una vita umana, anche se lunga, sia molto breve a livello geofisico e quindi un evento particolarmente distruttivo è qualcosa che non riguarda direttamente. La psiche dell'uomo agisce spesso in modo incomprensibile: ogni volta che una eruzione causa gravi danni o addirittura delle vittime, si grida alla sventura, alla maledizione, anche se poi, nella realtà, si è in grado di comprendere i rischi a cui si va incontro vivendo in aree di questo genere.


			Supervulcani. Oltre a quelli che vengono considerati normali vulcani, di cui si è detto, bisogna segnalare l’esistenza di mostruose entità vulcaniche, i cosiddetti supervulcani. I loro effetti sono così catastrofici da modificare radicalmente il paesaggio locale e condizionare pesantemente il clima a livello mondiale per diversi anni, con effetti devastanti di tipo cataclismatico sulla vita stessa del pianeta. Un'eruzione di questo genere cancellerebbe tutte le forme di vita in un raggio di qualche centinaio di chilometri, mentre un'area delle dimensioni paragonabili ad un continente verrebbe sepolta da metri di cenere vulcanica. Il termine supervulcano non è utilizzato in vulcanologia. Si tratta in effetti di una parola coniata solo pochi anni fa dai produttori di documentari scientifici britannici. Fino a quel momento non esistevano effettivamente termini appropriati per descrivere questi mostri della natura. Dal punto di vista scientifico, si suppone che i supervulcani vengano generati da un hot spot situato in profondità sotto di essi. Nella realtà non si tratta di vulcani come vengono concepiti solitamente, in quanto non hanno un edificio vulcanico visibile (il classico monte a cono), ma al contrario sono costituiti da una depressione, dotata di dimensioni talmente grandi che è possibile non accorgersi che ci si sta abitando sopra. Nello specifico, si tratta propriamente di caldere, con diametri anche di varie decine di chilometri al di sopra delle quali si possono formare laghi o foreste, oppure dove possono essere stati costruiti veri e propri centri abitati. L’ultima eruzione di un supervulcano risale a parecchie migliaia di anni fa ed i suoi effetti si sono protratti per diversi anni in ampie zone del pianeta. Fortunatamente sulla terra non esistono molte caldere di questo tipo. Se ne contano solo una decina in tutto. Le più pericolose si trovano in Alaska (USA), in Indonesia, nel parco di Yellowstone (USA), e nell’area dei Campi Flegrei a Napoli (Italia). Non è del tutto chiaro quale sia il comportamento più saggio da attuare per evitare le conseguenze dell’eruzione di un supervulcano, ma starne alla larga appare in ogni caso la strategia migliore da attuare.


			La mappa. La mappa mondiale dei vulcani è stata creata espressamente con la finalità di mostrare l’ubicazione dei vulcani conosciuti, sia quelli presenti sulla crosta terrestre che quelli nati sui fondali marini. Vengono indicati come vulcani anche quelli che normalmente sono valutati solo come fenomeni di vulcanesimo secondario, quali geyser, fumarole ed alcune sorgenti termali che, nella realtà, potrebbero nascondere sotto di sé veri vulcani sotterranei. Infine, utilizzando punti di colore giallo sono evidenziati quelli che vengono considerati supervulcani.


			

			[image: ]

			


		


	

		

			

			[image: ]

			Apri la mappa mondiale dei paesi indipendenti per visualizzare i nomi degli Stati


			


		


	

		

			Capitolo 3
Dove e quando colpiscono gli uragani


			Il viaggio alla ricerca dell’Eden si inoltra ora in un ambiente pericoloso, dove gli eventi naturali scatenano tutta la loro forza brutale in maniera apparentemente irrazionale. Si parla ora degli uragani, un fenomeno presente in molte parti della Terra, ma per tanti versi relativamente incompreso. L’unico aspetto degli uragani che è veramente universalmente noto è rappresentato dai suoi terribili effetti distruttivi. Al contrario, sono ben pochi coloro che conoscono dove e quando gli uragani si formano e, soprattutto, perché lo fanno. Quello che comprenderai leggendo questo capitolo è proprio questo: che cosa è realmente un uragano e in quali luoghi del pianeta si manifesta. Per iniziare, una curiosità un po’ inquietante: la parola “Huracan” è il nome indigeno, di origine caraibica, del Dio del male. Appreso questo, sarà possibile essere sempre consci del fatto che un uragano non potrà mai portare nulla di buono. Questo concetto era stato compreso anche da altre antiche culture. Nella mitologia greca, il Dio responsabile delle tempeste si chiamava Tifone: era un gigante così alto che con la sua testa toccava le stelle. Aveva il torso di un uomo, ma ogni gamba era costituita da vipere enormi che si contorcevano e sibilavano mentre lui si muoveva. Aveva una testa principale ed altre cento teste da serpente che emettevano suoni brutali. Questa rappresentazione mostruosa era indicativa del terrore causato dagli uragani alla gente comune. Quello che non si comprende, suscita sempre paura.


			Ecco cos’è un uragano. Un uragano costituisce una tempesta violenta, che si forma sopra un oceano tropicale. I suoi venti soffiano violentemente intorno a un’area centrale totalmente calma chiamata “occhio”. Nell’occhio del ciclone, che in media ha un diametro di circa 25 km, i venti si placano e le nubi si alzano. Un uragano ha una velocità di almeno 120 Km/h. Nel caso in cui la velocità sia inferiore a 120 Km/h, ma superiore a 60 Km/h, si parla invece di tempesta tropicale. Quando la velocità è inferiore a 60 Km/h, si produce soltanto una depressione. Esse rappresentano in molti casi lo stadio iniziale, o quello conclusivo, di un uragano. Ma i venti più forti prodotti dalla natura non sono quelli di un uragano, bensì quelli che si scatenano nel corso dei tornado, tuttavia essi sono limitati ad aree piuttosto piccole, con un diametro limitato e quasi sempre inferiore ad un chilometro e mezzo. La durata del fenomeno si misura in pochi minuti, ma quello che esso lascia dietro di sé è impressionante. Un tornado, detto anche tromba d’aria, è un violento vortice d’aria dove i grandi oggetti risucchiati possono trasformarsi in veri e propri proiettili. I venti generati dai tornado spirano a velocità anche di 500 Km/h. Al contrario dei tornado, negli uragani i venti più forti non superano i 250 Km/h, ma possono coprire aree con diametri di 450 km e possono durare diversi giorni. I danni provocati da un solo uragano possono pertanto essere tragicamente elevati, perfino in confronto con gli effetti di un tornado, a causa dell’area coinvolta, enormemente più vasta. Gli uragani si verificano in varie parti del mondo e sono chiamati con nomi diversi: le tempeste che si formano nelle regioni occidentali dell’oceano Pacifico settentrionale e che si abbattono con regolarità sul Giappone sono chiamate tifoni; nella parte settentrionale dell’oceano Indiano sono conosciute come cicloni; in Australia talvolta si dà loro il nome di willy-willy; in quasi tutte le altre regioni del mondo si usa comunemente la parola uragano. Per questo motivo uragano, tifone, ciclone o willy-willy indicano la stessa cosa.


			Dove, come e quando nasce un uragano. Il luogo di origine degli uragani è localizzato al di sopra degli oceani. Rispetto all’equatore, essi si formano più o meno tra i 5 e i 20 gradi di latitudine, sia nord che sud. La maggioranza di essi si forma in specifiche regioni oceaniche quando la temperatura dell’acqua è di almeno 26°C. La fonte primaria di energia di un uragano è fornita dal calore del sole che riscalda l’acqua del mare, dalla superficie marina il vapore acqueo sale e, quando si condensa a quote elevate nelle imponenti nubi temporalesche, l’aria umida, raffreddatasi bruscamente, ridiscende verso il basso sotto forma di potenti venti (accade all’aria un fenomeno più o meno simile a quello che succede al magma nelle zone situate al di sotto della crosta terrestre). Tuttavia, tale situazione non avrebbe una lunga durata nel tempo, se non intervenisse l’azione della “forza di Coriolis”, causata dalla rotazione terrestre. Questa forza è nulla all’Equatore ma, ad una distanza di almeno 500 Km da esso (appunto tra i 5 e i 20 gradi di latitudine), assume un valore sufficiente a produrre la deviazione di questi venti di aria raffreddata, che iniziano a muoversi in cerchio, con velocità sempre più elevate man mano che essi si avvicinano al centro del vortice. Nell’emisfero boreale (emisfero nord) l’aria si muove in cerchio in senso antiorario; nell’emisfero australe (emisfero sud) avviene esattamente l’opposto.


			Quando un uragano si spegne. Agli effetti pratici, un uragano è un grande sistema di nuvole, vento e attività temporalesca in rotazione. Visto da satellite è uno spettacolo incantevole. Un bianco vortice colora l’azzurro del mare. Una candida trottola gira intorno al suo centro, l’occhio del ciclone. Ma ciò che accade al di sotto di esso è pura devastazione e coloro che malauguratamente si trovano colpiti, pregano perché l’uragano si plachi prima possibile. Infatti esso è un meccanismo che si auto amplifica, ma solo finché esiste la fonte di energia che lo alimenta: l’acqua calda. Gli uragani cominciano a indebolirsi e poi si estinguono non appena il calore latente di vaporizzazione si esaurisce. Tale situazione si verifica quando diminuisce il rifornimento di aria calda e umida, a causa dello spostamento verso latitudini più vicine ai poli, scorrendo al di sopra di acque oceaniche più fredde, oppure nel momento del passaggio della tempesta sulla terraferma, dove rapidamente perde intensità. Quest’ultimo evento, al contrario, non si verifica quando l’uragano incontra solo brevi porzioni di terraferma, come nel caso di piccole isole, poiché esso viene ancora alimentato dal calore e dall’umidità dell’acqua che le circonda. In molti casi, l’uragano si indebolisce progressivamente, fino a diventare una semplice tempesta tropicale oppure, se ha la possibilità di giungere a latitudini più elevate, può trasformarsi in un ciclone extratropicale anche detto semplicemente depressione. Esso è il più esteso tra i vortici atmosferici e può arrivare a coprire un diametro di qualche migliaio di chilometri, sprigionando venti che normalmente non sono molto potenti, ma che ad ogni modo raggiungono spesso velocità ragguardevoli. In questi ultimi anni, c’è stato un aumento di forti cicloni extratropicali anche nel nord-ovest europeo. Questo fenomeno è associato al riscaldamento globale del pianeta.


			Come si muove un uragano. Gli uragani hanno una caratteristica comune: dopo essersi formati, si muovono seguendo percorsi che li portano in direzione del polo. Ad esempio, gli uragani che si originano sull’oceano Atlantico, all’inizio hanno solo una piccola componente diretta verso il polo ma, dopo qualche giorno di spostamento lungo un percorso approssimativamente da est ad ovest, cominciano a piegare verso nord. Esattamente il contrario accade nell’emisfero sud. Essi riescono a percorrere anche 1500 chilometri al giorno lungo un percorso simile a un arco di parabola. Accade invece di rado che gli uragani devino dai percorsi gradualmente incurvati, subendo talvolta rapidi cambiamenti di direzione, arrivando perfino a descrivere un occhiello intorno a una particolare area. Quando ciò accade, la durata della tempesta sopra quest’area può essere considerevolmente più lunga del normale e alle popolazioni che vengono colpite pare proprio che il dio del male, “Huracan”, si stia accanendo contro di loro.


			Danni. La violenza di un uragano viene misurata tramite una scala divisa in gradi da 1 a 5. Nella categoria 1, la più debole, i venti sono caratterizzati da una velocità minima di circa 120 Km/h. All’opposto, nella categoria più alta, la numero 5, sono invece compresi venti più rari e molto violenti, che possono superare i 250 Km/h. Quando gli uragani giungono nelle vicinanze delle coste, l’azione prolungata dei venti può provocare un rapido aumento del livello del mare, fino ad anche 5/6 metri al di sopra la marea normale. Le onde, propagandosi al di sopra del nuovo livello della superficie marina, producono ulteriori innalzamenti del livello delle acque, che possono inondare per decine di chilometri l’interno della costa, qualora essa sia molto bassa e pianeggiante. È per questo motivo che la maggior parte degli incidenti mortali e dei danni si verifica nelle aree costiere. Nelle regioni montuose, invece, il pericolo è rappresentato dalle piogge torrenziali (fino ad oltre 50 cm in poche ore), che possono provocare improvvise piene di fiumi, con conseguenti inondazioni e straripamenti.


			Importante. Nel corso degli ultimi decenni, le superfici della maggior parte degli oceani tropicali hanno subito un riscaldamento di 0,25 - 0,5 gradi Celsius. È probabile che questo abbia inciso sull’aumento del numero degli uragani che si producono al giorno d’oggi e ci si attende che questi eventi aumentino sempre più per quel che riguarda la loro forza, il loro numero e l’estensione del territorio su cui agiscono.


			Come si prevedono. Perché si formi un uragano, occorre che preesista una perturbazione meteorologica. Una volta individuata una depressione o una tempesta tropicale, è possibile seguirne il percorso e l’evoluzione. La posizione precisa di un uragano è oggi molto semplice da identificare grazie all’utilizzo, da parte dei servizi meteorologici, dei satelliti artificiali. Pressoché in ogni paese che viene regolarmente colpito da uragani, le autorità si preoccupano di creare un’efficiente rete di prevenzione, fornendo utili informazioni e suggerimenti alla popolazione. I sistemi di previsione e di allarme sono diventati sempre più affidabili e puntuali ed hanno consentito di ridurre le perdite di vite umane, malgrado i danni provocati ai beni ed alle cose siano ancora oggi molto ingenti, soprattutto nelle zone costiere.
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26 CLIMA DELLA

PRECIPITAZIONI MENSILI

11 clima della tundra ha una temperatura
media annua inferiore a 0 °C e la temperatura
sale solo durante il mese piu caldo, nel corso
del quale, comunque, non supera mai i 10 °C
di media. Gli inverni sono molto rigidi, le estati
sono fresche e le precipitazioni scarse durante
tutto I'anno. Si produce una vegetazione priva
di specie arboree, costituita essenzialmente
da muschi e licheni, detta appunto la tundra.

Un esempio di clima della tundra & Aputiteq
in Groenlandia, dove le precipitazioni sono
costanti durante i 12 mesi dell’anno con
qualche picco nei mesi estivi. In questo
periodo, le temperature medie mensili sono
di 2/5°C per il giorno e -2/0°C per la notte.
In inverno, i mesi piu freddi hanno medie
di -7/-8°C di giorno e -15/-16°C di notte.

TUNDRA

GIORNI DI PIOGGIA MENSILI
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27 CLIMA DEI GHIACCI PERENNI

PRECIPITAZIONI MENSILI

11 clima dei ghiacci perenni ¢ il piu freddo
dei climi terrestri. Presenta temperature
costantemente inferiori 0 °C ed una
vegetazione praticamente assente. Nella
fascia interessata da questo clima, in
Antartide, nella stazione meteorologica di
Vostok, ¢ stata registrata la piu bassa
temperatura mai misurata sul pianeta, pari
a-91,5°C.

Un esempio di clima dei ghiacci perenni ¢
rappresentato dalla zona della stazione
meteorologica di Davis, nell’ Antartide.
Le precipitazioni sono scarsissime tutto I’anno.
Nei due mesi meno freddi, le temperature
medie sono di 0/+5°C di giorno e -5/0°C di
notte. I mesi piu freddi hanno medie di
-10/-15°C di giorno e -15/-21°C di notte.

GIORNI DI PIOGGIA MENSILI
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PRECIPITAZIONI MENSILI

Nel clima boreale delle foreste con estate
calda non esiste una vera stagione secca e le
precipitazioni sono distribuite durante tutto
1'anno. La stagione estiva dura poco mentre
I’inverno ¢ molto lungo. La vegetazione &
costituita da foreste di latifoglie caducifoglie
come le betulle, oltre che da faggi, querce

€ pioppi.

Un esempio di clima boreale delle foreste &

I’area di Stoccolma (Svezia) dove le precipitazioni,
non abbondanti ma costanti, sono presenti
tutto I’anno (5/7 cm mensili) e le temperature
medie mensili del mese piu caldo sono di

20/22°C per il giorno e di 12/14°C per la
notte. Nel mese piu freddo, la media mensile
scende -1°C di giorno e -5°C notte.
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CLIMA BOREALE DELLE FORESTE

(CON BREVE ESTATE FRESCA ED INVERNO FREDDO)

PRECIPITAZIONI MENSILI

I1 clima boreale delle foreste con breve
estate fresca ed inverno freddo presenta
inverni lunghi e molto freddi. Non esiste
una vera stagione secca e le precipitazioni,
molto scarse, sono distribuite durante tutto
1'anno, ma maggiormente durante I'estate.
La vegetazione & costituita da foreste di
latifoglie caducifoglie, piante in grado di
sopportare le basse temperature, come le
betulle.

Un esempio di clima boreale delle foreste
con estate breve e fresca ed inverni freddi
¢ rappresentato da Fairbanks, Alaska (USA)
dove le precipitazioni (abbastanza scarse)
sono presenti tutto 1’anno, ma specialmente
nei mesi estivi (4/5 cm mensili), nei quali
le temperature medie si attestano sui 15/22°C
di giorno e 3/10°C di notte. Nel mese piu
freddo, la media mensile scende -19°C
di giorno e -28°C notte.
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12" CLIMA SUBTROPICALE UMIDO

(CON ESTATE MOLTO CALDA)

PRECIPITAZIONI MENSILI

Le aree a clima subtropicale umido con
estate molto calda non hanno una stagione
secca e sono caratterizzate da abbondanti
precipitazioni sia estive che invernali.

Un esempio di clima subtropicale umido ad
estate molto calda si trova a Matsue in
Giappone dove, durante i mesi piu caldi,
le temperature medie sono di 26/31°C di
giorno e 18/23°C di notte, mentre nei mesi
freddi le medie sono di 7/10°C di giorno e
1/4°C di notte. Le precipitazioni sono
abbondanti in tutti e 12 i mesi dell’anno,
con picchi che si verificano nella stagione
calda (20/25 cm mensili).

GIORNI DI PIOGGIA MENSILI
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08 CLIMA MEDITERRANEO

(CON ESTATE MOLTO CALDA)

PRECIPITAZIONI MENSILI

11 clima mediterraneo con estate molto calda
& caratterizzato da siccita estiva e da inverni
miti. L'associazione di estati secche con
inverni piovosi rappresenta un carattere
peculiare del clima mediterraneo dato che,
nella quasi totalita dei climi, la maggior parte
delle precipitazioni cade nel semestre caldo.
Al contrario, qui si verificano almeno due mesi
consecutivi di siccita estiva. Un inconveniente
della scarsita di precipitazioni nel semestre
caldo ¢ quello di sfavorire la crescita della
vegetazione che proprio in questo periodo &
nella fase vegetativa.

Beja, che si trova nel sud del Portogallo,
rappresenta un esempio di clima mediterraneo,
caratterizzato da un’ estate molto calda. Le
precipitazioni in luglio e agosto sono assenti.
Le temperature medie mensili si attestano
intorno a 30/33°C durante il giorno e a 15/16°C
per la notte. Nella stagione piu fredda, le
precipitazioni raggiungono 8 cm ogni mese
¢ le temperature medie sono di14/16°C durante
il giorno e 6/8°C di notte.
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09 CLIMA MEDITERRANEO

(CON ESTATE CALDA)

PRECIPITAZIONI MENSILI

11 clima mediterraneo con estate calda &
anch’esso contraddistinto da siccita estiva
e da inverni miti, in cui si verificano solo
gelate sporadiche. Ci sono almeno due mesi
consecutivi di siccita estiva, particolarita questa
che sfavorisce 1’agricoltura.

Un esempio di clima mediterraneo con estate
calda & rappresentato dalla citta di Genova,
in Italia, dove le precipitazioni nei tre mesi
piu caldi sono poco presenti e le temperature
medie sono di 24/27°C di giorno e 18/21°C
di notte. Nei mesi piu freddi e con piu
precipitazioni, la media della temperatura
del mese piul freddo scende a 11°C di giorno
e 5°C di notte.
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04 CLIMA STEPPICO

PRECIPITAZIONI MENSILI

11 clima steppico caldo ¢ tipico delle zone
predesertiche dove le precipitazioni sono
molto limitate ed appena sufficienti per la
sopravvivenza di alcune specie erbacee.

Un esempio di clima steppico caldo ¢ quello
di Kayes nel Mali (Africa), dove si alterna
un semestre completamente secco ad uno
con in cui le piogge sono piuttosto abbondanti.
Le temperature medie nei mesi piu caldi sono
di 35/42°C di giorno e 25/28°C di notte,
mentre nei mesi piu freddi le medie sono di
32/35°C di giorno e 16/20°C di notte.
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05 CLIMA STEPPICO FREDDO

Il clima steppico freddo si ritrova nelle aree
che precedono quelle desertiche fredde.
Come nel caso precedente, anche qui le
precipitazioni sono molto limitate ed appena
sufficienti per la sopravvivenza di alcune
specie erbacee.

Un esempio di clima steppico freddo si trova
ad Amarillo, Texas (USA), dove le precipitazioni
sono scarse tutto 1’anno ed i picchi massimi
si verificano durante la stagione calda (circa
6/8 cm al mese). Le temperature medie nei
mesi piu caldi sono di 23/33°C di giorno e
13/18°C di notte, mentre nei mesi piu freddi
sono di 9/13°C di giorno e -6/0°C di notte.
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06 CLIMA DESERTICO CALDO

PRECIPITAZIONI MENSILI

11 clima desertico caldo & caratterizzato dal
fatto che I’evaporazione dal terreno & maggiore
rispetto alla pioggia caduta e quindi il suolo
¢ spesso secco e sabbioso. Le piogge possono
essere assenti addirittura per anni interi. Le
escursioni termiche sono particolarmente
marcate.

Un esempio di questo tipo di clima si puo
trovare a Kharga in Egitto. In questi luoghi,
le precipitazioni sono praticamente assenti
in ogni periodo dell’anno. Nel semestre pit
caldo, le temperature medie sono di 35/40°C
di giorno e 17/20°C di notte, mentre nei mesi
meno caldi le medie scendono a 22/24°C di
giorno e 6/8°C di notte.
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Anche il clima desertico freddo ¢ caratterizzato
da un suolo molto secco. La differenza di
temperatura tra giorno e notte non &
esageratamente marcata. In alcune regioni
in cui & presente questo tipo di clima, le
temperature nei mesi invernali possono
scendere anche a parecchie decine di gradi
sotto allo zero.

Un esempio di questa regione climatica pud
essere rappresentato da Agbaytal in Uzbekistan,
dove le precipitazioni sono molto scarse e le
temperature medie, nei mesi piu caldi, si
attestano tra 30/36°C di giorno e 18/22°C di
notte, mentre in gennaio, il mese freddo per
eccellenza, la media mensile scende a 0°C
di giorno e -10°C di notte.
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Anche nel caso del clima transiberiano con
estate calda, I’inverno € secco, mentre le
precipitazioni avvengono soprattutto nella
stagione estiva. Gli inverni sono lughi e
molto rigidi. La vegetazione & rappresentata
da conifere molto resistenti al freddo, come
i pecci (grandi alberi sempreverdi, alti da
20 m fino a oltre 90 m, che hanno i rami
circondati da foglie aghiformi).

Un esempio ¢ dato da Vladivostok, in Russia,
dove le precipitazioni, molto scarse nei mesi
freddi, sono invece concentrate nel trimestre
estivo (10/14 cm mensili). In questo periodo,
le temperature medie sono di 20/26°C di
giorno e 12/15°C di notte mentre, nel mese
piu freddo, la temperatura media ¢ di -8°C
di giorno -21°C di notte.
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Come si verifica per le altre varianti di clima
transiberiano, le precipitazioni sono scarse
e si verificano soprattutto nella stagione
estiva. L’inverno ¢ secco e molto freddo.
La flora ¢ composta da conifere molto
resistenti alle basse temperature, come i
pecci (grandi alberi sempreverdi, alti da 20 m
fino a oltre 90 m, che hanno i rami circondati
da foglie aghiformi).

Un esempio di clima transiberiano con breve
estate fresca ed inverno freddo ¢ quello di
Kalakan in Russia, dove le precipitazioni
sono concentrate nei mesi caldi. In questi
mesi, le temperature medie sono di 20/24 °C
di giorno e di 5/9 °C di notte, mentre nei
mesi invernali le precipitazioni sono quasi
assenti e le temperature medie scendono
a -20/-26 di giorno e a -38/-48 di notte.
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I1 clima boreale delle foreste con estate
molto calda, non ha una stagione secca.
Le precipitazioni (poco abbondanti) sono
distribuite durante tutto 1'anno, ma
maggiormente durante la stagione estiva.
L’estate ¢ breve mentre 1’inverno ¢ lungo.
La vegetazione oltre ad essere composta da
conifere, vede anche la presenza di piante
tipiche del clima temperato come faggi,
querce e pioppi.

Un esempio di clima boreale delle foreste
con estate molto calda ¢ Peoria nell’Illinois
(USA), dove le precipitazioni sono presenti
tutto 1’anno e specialmente nei mesi estivi
(8/10 cm mensili), nei quali le temperature
medie sono di 25/30°C di giorno e 15/18°C
di notte. Invece, nei mesi piu freddi, le
temperature medie scendono a -1/5°C di
giorno e-10/-5°C di notte.
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Il clima boreale ha la caratteristica di avere
la stagione estiva priva di precipitazioni. Esse
sono presenti (anche se in modica quantita)
nel corso della stagione invernale.

Un esempio di clima boreale ad estate molto
calda ¢ quello della localita di Tabriz in Iran.
Nei mesi estivi, praticamente privi di piogge,
le temperature medie sono di 29/34 °C di
giorno e 15/19 °C di notte. Le precipitazioni
sono presenti solamente nei mesi invernali
(2,5/5 cm mensili). La temperatura media
del mese piu freddo ¢ di +1 °C (giorno) e
di -7 (notte).
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Anche in questo caso, come negli altri
climi boreali, 1’estate ¢ secca. Le poche
precipitazioni si presentano durante la
stagione fredda. Questo tipo di clima ¢ molto
raro nel globo e puod essere reperito solo in
aree poco estese.

Un esempio ¢ dato dalla localita di Akureyri
nel nord dell’Islanda. Nei mesi estivi (in cui
le piogge sono molto scarse), le temperature
medie sono di 10/14°C di giorno e 5/7°C
di notte. Le precipitazioni, molto spesso a
carattere nevoso, sono solo leggermente piu
abbondanti nei mesi invernali (trai3 e 6 cm
circa). La temperatura media del mese piu
freddo ¢ di 1°C di giorno e -6°C di notte.
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Nel clima transiberiano le precipitazioni
sono scarse e si verificano nella stagione estiva.
L’inverno molto freddo e lungo & invece una
stagione secca.

Un esempio di clima transiberiano con estate
molto calda & dato da Shenyang in Cina,
dove d’estate le temperature medie sono
di 25/30°C di giorno e 15/20°C di notte mentre,
nei mesi piu freddi, le medie scendono
a -5/0°C di giorno -16/-10°C notte. Le
precipitazioni, generalmente scarse, sono
presenti praticamente solo nel periodo estivo
(10/16 cm mensili).
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Il clima subtropicale umido con estate
calda non ha una stagione secca e presenta
precipitazioni sia estive che invernali. La
temperatura media del mese piu caldo ¢
inferiore a 22 °C.

Un esempio di clima subtropicale umido
con estate calda ¢ dato dalla localita di
De Bilt, in Olanda, dove le precipitazioni
sono pressoché costanti nel corso dei
12 mesi dell’anno (7 cm mensili). Nei mesi
piu caldi, le temperature medie sono di
20/26°C di giorno e 10/14°C di notte, mentre
nei mesi piu freddi le medie scendono a
4/6°C di giorno e -2/+0°C di notte.
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Le zone con clima subtropicale umido con
breve estate fresca ed inverno freddo, sono
poche e territorialmente poco estese. Anche
in questo caso non si ha una stagione secca.
Le precipitazioni sono presenti e costanti sia
nella stagione estiva che in quella invernale.

Un esempio di clima subtropicale umido
con breve estate fresca ed inverno freddo ¢
quello della localita di Punta Arenas in Cile,
dove le precipitazioni sono scarse e costanti
tutto 1’anno (circa 3 cm al mese). Durante
la breve estate, le temperature medie mensili
sono di 13/15°C per il giorno e 6/7°C per la
notte, mentre nei mesi freddi le medie
scendono a 2/4°C di giorno e -1/+2°C di notte.
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Nelle regioni a clima equatoriale piove molto
durante tutti i mesi dell’anno. Questi luoghi
hanno caratteristiche talmente stabili che
spesso ogni giornata si ripete con condizioni
meteorologiche simili alle precedenti e succede
spesso che tutti i giorni piova pill 0 meno proprio
alla stessa ora. Grazie a queste caratteristiche
climatiche, si sviluppano le grandi foreste
pluviali, dove si trova 1’80% della biodiversita
(intesa come I'insieme di tutte le forme viventi).

Un esempio di localita a clima equatoriale &
Santa Elena in Venezuela, dove le medie mensili
si attestano intorno a 28/30°C di giorno e 17/18°C
di notte, per tutto il corso dell’anno. Le piogge
sono frequenti ed abbondanti in tutti i dodici
mesi. Il picco si ha da aprile ad agosto, in cui le
precipitazioni mensili arrivano 15/20cm.
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